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[1] Lamento che Davide rivolse al Signore 
per le parole di Cus il Beniaminita.
[2] Signore, mio Dio, in te mi rifugio: 
salvami e liberami da chi mi perseguita,
[3] perché non mi sbrani come un leone, 
non mi sbrani senza che alcuno mi salvi.
[4] Signore mio Dio, se così ho agito: 
se c'è iniquità sulle mie mani,
[5] se ho ripagato il mio amico con il male, 
se a torto ho spogliato i miei avversari,
[6] il nemico m'insegua e mi raggiunga, 
calpesti a terra la mia vita 
e trascini nella polvere il mio onore.
[7] Sorgi, Signore, nel tuo sdegno, 
levati contro il furore dei nemici, 
alzati per il giudizio che hai stabilito.
[8] L'assemblea dei popoli ti circondi: 
dall'alto volgiti contro di essa.
[9] Il Signore decide la causa dei popoli: 
giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, 
secondo la mia innocenza, o Altissimo.
[10] Poni fine al male degli empi; 
rafforza l'uomo retto, 
tu che provi mente e cuore, Dio giusto.
[11] La mia difesa è nel Signore, 
egli salva i retti di cuore.
[12] Dio è giudice giusto, 
ogni giorno si accende il suo sdegno.
[13] Non torna forse ad affilare la spada, 
a tendere e puntare il suo arco?
[14] Si prepara strumenti di morte, 
arroventa le sue frecce.
[15] Ecco, l'empio produce ingiustizia, 
concepisce malizia, partorisce menzogna.
[16] Egli scava un pozzo profondo 
e cade nella fossa che ha fatto;
[17] la sua malizia ricade sul suo capo, 
la sua violenza gli piomba sulla testa.
[18] Loderò il Signore per la sua giustizia 
e canterò il nome di Dio, l'Altissimo.
 

Commento al salmo 7
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Lamento di Davide che cantò al Signore sulle parole di Cush il beniaminita.
Questo salmo è speciale tra quelli di lamentazioni attribuiti a Davide, come il 17 ed il 26.
Per capire dove questa unicità ci vuole condurre, occorre procedere con ordine attraverso tre passaggi:
- analisi del testo
- collocazione nella storia di Davide come dal sottotitolo (2 Sam.18,1-19,9)
- Riflessione alla luce delle cose emerse per una giusta rilettura e preghiera.
Analisi del testo

Alcune precisazioni:
- si dice: salmo di Davide traducendo dall'ebraico mizmor ledavid dwI)d"l. rAmðz>mi. La traduzione più giusta è salmo a Davide perché il prefisso l. traduce "a". Solo dwI)d". rAmðz>mi è chiaramente "salmo di Davide" come dice la grammatica della lingua ebraica (Carrozzini pag.31). Questa precisazione gioca un ruolo importante proprio in questo salmo 7.
Il tema centrale è la giustizia che l'uomo, timorato di Dio, cerca di conformare a quella divina. Si parla di mia giustizia (v. 9) e sua giustizia (v. 18) perché dopo il peccato originale e nonostante la buona volontà dell'uomo esse non coincidono più. Per questo Dio ha dato la legge mosaica per regolare tutti i problemi di giustizia (Es.21,25+).
Il suo popolo è messo alla prova su questa legge e ne trae il coraggio per invocare il Signore ad intervenire a sua difesa contro i nemici che lo perseguitano e attentano alla sua vita.
Il nemico alle porte ha come effetto di rendere urgente l'intervento del Signore: "Sorgi! Levati! Alzati!" "v. 7. 
Israele, nell'arco della sua storia ed a causa dei molti nemici, ha dovuto sempre riflettere la causa dei suoi mali ed interrogarsi sulla sua condotta per invocare il suo Signore affinché intervenga a liberarlo.
Davide, re d'Israele, altrettanto, durante la sua vita si è trovato ad invocare il Signore molte volte affinché lo salvasse dai suoi nemici di turno ( Golia, Saul, Filistei .. ed anche da se stesso). Per questo è divenuto per il suo popolo il modello a cui orientarsi per invocare il Signore ed essere salvati.
Nel salmo 7 ci sono tutti i canoni e gli elementi per comporre sinteticamente un'invocazione al Signore perché applichi la sua giustizia.
Essa arriva, come dicono i riferimenti nella Bibbia di Gerusalemme, come fusione di due stili diversi ispirati rispettivamente da correnti sapienzali e dal profeta Geremia.
La protesta di innocenza reclama vivamente che il Signore applichi la legge (del taglione). Il giusto viva per il Signore e l'empio muoia per la sua ingiustizia (v. 15-16). La lode finale (v.18) è una conclusione liturgica che sigilla la formula di invocazione.
Collocazione nella storia di Davide, come dal sottotitolo: leggere 2 Sam.18,1-19,9
Dopo aver letto attentamente il testo appare evidente il contrasto con il nostro salmo. Davide, di questa giustizia perfetta e coerente con la legge, in quel momento non ne voleva proprio sapere. Il primo messaggero annunciato come portatore di una buona notizia (18, 27) è messo da parte. Il secondo, il nostro Cus, annunciando il compimento di una giustizia ancora più precisa, al posto di sentirsi confortato da Davide per la buona notizia portata, vede costui scosso da un tremito, come di fronte ad un immane dramma.
Perché questo salmo è stato collocato in quel contesto di Davide così illogico? Non vi erano episodi nella vita di Davide più idonei a questo salmo? Perché è stato situato dopo e non prima dell'annuncio della conclusione, come la logica imporrebbe?
Dopo le parole di Cus e prima che Davide salga al piano di sopra per piangere (19,1), il redattore di questo salmo, come un terzo messaggero che corre a ritroso nel tempo, consegna a Davide il frutto maturo, sintetico e liturgico della giustizia secondo la legge mosaica. Non l'annuncio spontaneo dei due messaggeri precedenti, ma quello lungamente riflesso dalla tradizione profetica e sapienzale. La vecchia giustizia, ben ordinata e coerente, bussa alla porta di Davide proprio in quel contesto. Gli presenta il copione dell'invocazione canonica: "Signore, mio Dio, in te mi rifugio: salvami e liberami…" Non per essere adoperato, nel qual caso avrebbe dovuto arrivare perlomeno prima della conclusione dei fatti annunciati da Cus, ma per essere esaminato e ricevere nuove indicazioni per riorientarsi e riformularsi.
Ecco che il redattore-messaggero, venuto da lontano nel tempo per ricevere e non per dare istruzioni, con le orecchie ben aperte sentirà attraverso le pareti del piano di sopra:
"Figlio mio! Assalonne figlio mio…Fossi morto io al posto tuo!"
Ecco la risposta di Davide al nostro salmo 7?
La giustizia divina, così come era stata formulata dalla legge mosaica, giunta al termine della sua funzione, aveva bisogno di essere orientata ad una superiore e lo Spirito aveva scelto per il popolo d'Israele la persona ed il tempo giusto a cui riferirsi per capirne gli elementi nuovi per essere riformulata e diventare una nuova giustizia (Mt.5,38s), cioè:
- la relazione padre-figlio
- quando il nemico è il figlio
- quando il padre vuole morire al posto del figlio ribelle 
Davide scegliendo di morire per suo figlio Assalonne non abroga la legge che esigeva la condanna per l'empio, come anche dice il nostro salmo a cui a questa legge si richiama. Ma scegliendo di morire per l'empio per dargli la vita, introduceva senza rendersene conto l'idea di una giustizia nuova e definitiva (Mt.8,17). Questo grido di Davide portava già in sé ricchezze che i suoi contemporanei non potevano ancora cogliere. In effetti da quel momento ed in nome di quella ormai vecchia legge di giustizia, ben interpretata dal nostro salmo, lo trattano come un vecchio "rinco" , sballottato e preso in giro da tutti (cap.19 e 20). È normale non essere capiti quando si è portatori di una Parola che ci supera: ne saprà qualcosa un altro "Figlio di Davide". Di solito è solo dopo morti che le parole profetiche vengono a galla.
Per questo una delle funzioni fondamentali dello Spirito è di ricordare all'uomo diventato più maturo quello che Dio gli ha detto un tempo. 
Il nostro redattore è questo uomo maturo, saggio. Sotto la guida dello Spirito, ha visto il contesto e la persona di Davide come gli elementi a cui consegnare la sintesi delle riflessioni ormai mature sulla giustizia secondo la legge mosaica. 
Sintesi 
La preghiera del giusto perseguitato di questo salmo potrebbe passare come una copia di altri salmi di Davide, come il 17 ed il 26. Ma quello che lo rende unico è il legame con il racconto di 2Sam.18, 1-19, 9.
È un salmo che osa confrontarsi con l'ipotesi di un'altra giustizia (2Sam.19,1).
Se lo fa, è perché avverte la necessità di un suo superamento (Mt.5,20).
Questa necessità emerge dalla lunga riflessione della storia del popolo d'Israele nei testi sacri.
La risposta è già presente nella realtà, ma ha bisogno di essere colta in progressione, secondo la maturità del popolo. Dio parla attraverso i suoi "alter ego" come Davide.
Nella esperienza di costoro vi è il messaggio divino. Davide, nel momento in cui si infrange il suo cuore di padre, profetizza la risposta di Dio a tutti i figli ribelli (Sal.14:" Tutti (i figli degli uomini) si sono sviati, tutti sono corrotti, non c' è nessuno che faccia il bene neppure uno", Sal.143,2b:"nessun vivente davanti a te è giusto"). 
La preghiera del nostro salmo ha ricevuto una profezia da Davide che lo mette in attenta attesa (vegliate!), lo orienta verso un'altra voce.
Lo Spirito si fa guida discreta nel tessere tutti i passaggi fino alla conoscenza della verità totale, quella che veramente rende liberi dai nemici, dal nemico. La domanda e la risposta si incontrano sotto la guida dello Spirito. I contemporanei del redattore del salmo 7, dopo le parole di Davide, possono a buon ragione guardarsi intorno e cercare, perché tra loro c'è la risposta. 
Se quella legge di giustizia non si rinnova diventa facile strumento di potere per un'ingiustizia ancor più grande (Gv.8,3-5) e coloro che ne abusano vengono a loro volta giudicati da quella nuova, vale a dire non entreranno nel Regno dei cieli (Mt.5,20).

Conclusione e riflessioni personali

Ho impiegato 7 giorni per entrare nel clima di questo salmo, per comprenderne i richiami e vedere come anche questo salmo ha avuto la sua piccola parte nella storia della salvezza.
Non è solo studio ma "bisogna entrare", creare un clima adatto sia di giorno che di notte. Meditare e contemplare fin dove è possibile tutta la dinamica degli avvenimenti, e questo costa fatica.
Altre riflessioni mi sono state evocate da questo salmo come, ad esempio, l'adozione a figli di Dio Padre per i figli degli uomini, come unica possibilità per essere salvati. Non è sufficiente essere dentro ad una relazione padre-figlio per avere l'automatica certezza della salvezza, ma essa certamente passa per quella relazione. 
Provate a notare quanto spesso si parla male degli altri (più o meno nemici), più di quanto pensiamo, e come giudichiamo secondo una legge che non lascia spazio ad un suo superamento. Non siamo saggi nel lasciare aperto una eventuale possibilità di cambiamento. Non cambiano noi e così anche gli altri non possono cambiare.
Guardiamo il saggio redattore del nostro salmo che pur avendo in mano la formula di una giustizia ritenuta perfetta, data da Dio a Mosè, ha avuto il coraggio di metterla in discussione confrontandosi con quella di Davide. Da questo confronto si è aperto ad una nuova giustizia che non si può dominare, perché perdona quelli che noi giudichiamo cattivi donando la propria vita.
(Graziano Polese)
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